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L a task force per la 
gestione del Reco-
very fund è una so-
luzione  «rococò»,  

uno strumento che sta «in 
una terra di nessuno» e di 
cui «non si capisce la natu-
ra». Sabino Cassese non fa 
niente  per  nascondere  le  
proprie perplessità sull’en-
nesimo comitato di esperti 
ideato dal  presidente  del  
Consiglio. 

L’ex presidente della Con-
sulta è drastico, il ricorso ai 
gruppi di lavoro e la pioggia 
di Decreti del presidente del 
consiglio  dei  ministri  
(Dpcm) è la dimostrazione 
che «si  governa  improvvi-
sando» e se non si rischiano i 
«pieni  poteri» di  cui  parla 
Matteo Renzi, sicuramente 
si può dire che nelle mani 
del premier si stanno accen-
trando «troppi poteri». 
Professore, che idea si è fat-
to della nuova task force? 
«Ho letto il testo di un enne-
simo decreto legge, che è
statosottopostoall’approva-
zionedelConsigliodei mini-
stri e non ancora approvato.
Si tratta di un articolo unico
con molti commi. Istituisce
una struttura tra terra e cie-
lo, in una “no-man’s land”,
di stile rococò, ispirato ad
apertasfiducianell’ammini-
strazionepubblica»
Rischia di essere una strut-
tura  che  scavalca  Parla-
mento e Governo? Potreb-
be davvero essere incosti-
tuzionale  come  denuncia  
persino qualche partito di 
governo? 
«Sta in una terra di nessuno
e non se ne capisce la natu-
ra. Vien definita struttura di
missione. È governata da
una troika ministeriale, ha
responsabili di missione e
una conferenza dei respon-
sabili, oltreaun coordinato-
re e a un direttore ammini-
strativo. Si fonda su sogget-
ti attuatori, che possono es-
sere pubbliche amministra-
zioni o altri soggetti. Dispo-
ne di personale comandato
o fuori ruolo, dipendenti
pubblicioprivati,e diperso-
nale esterno. È sottoposta al
solo controllo di gestione
della Corte dei conti. Per
avere un’idea della sua di-
stanza dai ministeri e dallo
Stato, ricorderò che i mini-
steri possono attivare “tavo-
li di confronto” con la strut-
tura di missione, come se
questa fosse un sindacato
con cui si contratta. Ha poi
una specie di suo Parlamen-
to, denominato Comitato di
responsabilità sociale, con
categorie produttive, uni-
versitàesocietà civile».

All’estero  la  gestione  del  
Recovery  fund  è  affidata  
semplicemente ai governi, 
e in particolare ai ministri 
competenti. Perché da noi 
non è possibile? 
«Perché, a partire dai capi
dei governi, si disprezza la
burocrazia,alla quale si fan-
no risalire tutte le colpe del-
lo Stato. Le ricordo quel che
ha scritto Francesco Saverio
Nitti in Meditazioni e ricor-
di: “I ministri che hanno per
abitudine di far cadere tutte
le responsabilità sulla buro-
crazia dan prova della pro-
pria incapacità. Nei tempi
normali un vero capo trova
sempre modo di utilizzare i
suoi dipendenti. E se pro-
prio i suoi dipendenti sono
incapaci,trovailmododieli-
minarli”. La burocrazia ita-
liana ha molte responsabili-
tà, ma molte altre sono del
corpo politico, sia perché i
legislatoriesondano,siaper-
chéigoverni lottizzano».
Si sono moltiplicati i grup-
pi di  lavoro nominati  dal 
premier ed è diventato quo-
tidiano l’uso di Dpcm. Sem-
bra quasi che l’emergenza 
Covid abbia reso superflui 
gli organi costituzionali...
«Si governa improvvisan-
do. Questa è la prima causa.
La seconda sta nell’assenza
di vera interlocuzione tra i
ministeri e palazzo Chigi.
La terza nella incapacità di
ascolto da parte di chi pen-
sa e scrive le norme. La
quarta in un non chiaro di-
segno accentratore, talora
mosso da comprensibili pre-
occupazioni, ma spesso mo-
tivato dal desiderio di raf-
forzarsi politicamente te-
nendo sempre in mano un
capo della corda».
Conte ha anche mantenuto 

la gestione diretta dei ser-
vizi segreti. È normale? 
«È legittimo e vi sono prece-
denti.Se ladelegasseeside-
dicasse al coordinamento
dell’azione amministrativa
sarebbemeglio».
Un leader di maggioranza 
come  Renzi  è  arrivato  a  
parlare del rischio di accen-
trare  «pieni  poteri»  nelle  
mani del premier. È così? 
«Pienipoterino,troppipote-
ri sì. Ma vi sono anche altre
avvertenze che bisognereb-
befare:procedererispettan-
do le regole di trasparenza;
esser più chiari nello scrive-
re norme dettate per tutti i
cittadini (sa che, nonostan-
te la diversa interpretazio-
ne del ministero dell’Inter-
no, le prescrizioni dell’ulti-
mo decreto legge, sul Nata-
le,nonhannosanzioni?);ri-
porre maggior fiducia negli
uffici pubblici, anche per-
ché si dichiara periodica-
mente che non funzionano,
ma nulla è stato fatto nel
passatobiennioperfarli fun-
zionaremeglio».
Conte ha giustificato la pro-
roga dello stato di emer-
genza dicendo che è neces-
saria per velocizzare le de-
cisioni. Ora si parla di ap-
plicare il «modello Geno-
va» al Recovery plan per ag-
girare procedure ritenute 
troppo  complicate.  Ma  
non sarebbe meglio rivede-
re le norme, anziché proce-
dere per deroghe? 
«È quello che tutte le per-
sone di buon senso pensa-
no. Si dichiara l’emergen-
za anche quando un even-
to era prevedibile e previ-
sto. Si ricorre alla prote-
zione civile perché non si
sa semplificare». —
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Il Recovery fund 
non è stato affidato 
al governo perché 
da noi si disprezza
la burocrazia

FLAVIA PERINA
ROMA

Ealla fine anche Giu-
seppe Conte il mite, 
quello che nel 2019 
si presentò in Parla-

mento giurando che l’effica-
cia del nuovo governo non si 
sarebbe misurata con l’arro-
ganza, va a sbattere contro 
un mal calcolato atto di for-
za. Come Matteo Renzi sul re-
ferendum costituzionale. Co-
me Matteo Salvini sui pieni 
poteri. Anzi di più, perché l’i-
dea di affidare il gigantesco 
sforzo del  Recovery Plan a  
un  areopago  di  manager,  
concedendogli  addirittura  
un’autorità sostitutiva rispet-
to alle ordinarie catene di de-
cisione e comando, è una sfi-
da  di  qualità  superiore  a  
ogni  precedente  strappo,  a  
ogni storico trascorso italia-
no in materia di emergenze. 

Deve essere un virus, una 

specifica malattia della poli-
tica italiana, legata a un’in-
terpretazione  eroica  e  tau-
maturgica della leadership: 
il capo come un re guaritore, 
che impone le mani e cambia 
le vite dei singoli e i destini 
della nazione con un gesto. 
Gli  ultimi  premier  o  qua-
si-premier ci sono cascati tut-
ti, e tutti hanno visto coinci-
dere il massimo del loro pote-
re e della loro popolarità con 

quel gesto, l’errore fatale e 
potenzialmente irrimediabi-
le che ne ha minato il consen-
so e rovesciato le fortune. 

Almeno in teoria, l’attuale 
governo avrebbe dovuto esse-
re vaccinato dalla tentazio-
ne.  È  un’alleanza  tra  due  

schieramenti  in  apparenza  
estranei ai  culti  cesaristi.  Il  
M5S è addirittura il mondo 
dell’«Uno Vale Uno», un movi-
mento che fino a poco fa culla-
va l’antica suggestione lenini-
sta delle cuoche al potere. Il 
Pd eredita una tradizione di 
rigorosa osservanza costitu-
zionale e democratica. Conte 
è un premier senza partito, 
quindi senza esercito. Inven-
tarsi  Napoleone  sembrava  
davvero fuori dalla sua porta-
ta e dal suo orizzonte. Stratto-
ne dopo strattone, invece, la 
narrazione originaria dell’e-
secutivo - una casa di vetro do-
ve ogni decisione sarebbe sta-
ta presa «nelle sedi istituzio-
nali, nelle aule parlamenta-
ri», come promesso all’inse-
diamento - si è trasformata in 
qualcosa di molto diverso. 

L’epidemia, certo, richiede-
va un surplus straordinario di 
decisionismo.  Ma  l’escala-
tion delle mosse accentratrici 
- talvolta piuttosto opache - ri-
sulta  comunque  impressio-

nante e discutibile. Lo stato di 
emergenza,  proclamato  nel  
febbraio in corso e costante-
mente prorogato a ogni sca-
denza. La prassi  dei  Dpcm, 
scritti tendenzialmente a tar-
da notte,  talvolta  a  ridosso 
dell’entrata in vigore dei prov-
vedimenti.  La trasformazio-
ne di molte comunicazioni al-
le Camere in semplici infor-
mative  per  evitare  il  voto  
dell’aula. La sostanziale so-

spensione, per mesi, del dirit-
to costituzionale all’istruzio-
ne. Il braccio di ferro con le 
Regioni, che sono in massi-
ma parte governate dall’op-
posizione, conseguente al ri-
fiuto  di  ricercare  un  clima  
unitario a livello nazionale. 

La cybersicurezza del Paese 
affidata a una fondazione. E 
infine la task force per gesti-
re i fondi europei - quindi la 
ricostruzione  italiana  del  
prossimo decennio - con sei 
manager  e  un  centinaio  di  
consulenti ancora senza vol-
to e una suddivisione dei fon-
di che spunta all’improvviso, 
lasciando allibiti molti della 
stessa maggioranza. 

Chi mai, nella storia italia-
na, avrebbe potuto permetter-
si una serie così notevole di 
rupture delle regole ordina-
rie? Non viene in mente nes-
suno. D’altra  parte nessuno 
aveva mai avuto a disposizio-
ne il tipo di libertà di azione 
che la pandemia ha consegna-
to a Palazzo Chigi, qualcosa 
di qualitativamente superio-
re a ogni stato d’eccezione vis-

suto in precedenza dal Paese. 
«La sicurezza del potere si fon-
da sull’insicurezza dei cittadi-
ni», annotava nelle sue me-
morie  Francesco  Cossiga,  
uno che di leggi speciali se ne 
intendeva. Ed è facile immagi-
nare come la massima insicu-
rezza degli italiani - migliaia 
di morti, decine di migliaia di 
ricoverati, centinaia di miglia-
ia di potenziali disoccupati - 
abbia nutrito un eccesso di si-
curezza del potere, la sensa-
zione di potersi spingere sen-
za vincoli oltre le consuete re-
gole del gioco. 

Se il calcolo è stato questo, 
è risultato esagerato.  Come 
molti precedenti azzardi dei 
nostri leader-eroi, sta provo-
cando crisi di rigetto non so-
lo nella maggioranza - dove 
la tempesta renziana è solo 
la parte più visibile del dis-
senso - ma anche nel Paese. 

L’ultimo sondaggio sul gover-
no dice che solo un terzo de-
gli italiani, il 34 per cento, sa-
rebbe  contento  di  andare  
avanti così mentre il 49 per 
cento, una quota assai vicina 
alla maggioranza, chiede di-
scontinuità:  con  un  rimpa-
sto, con un governo di unità 
nazionale o attraverso nuo-
ve  elezioni  (la  percentuale  
più alta, il 29 per cento). 

Sono numeri che, se con-
frontati con il consenso plebi-
scitario raccolto da Giuseppe 
Conte nella prima fase dell’e-
pidemia,  raccontano  molte  
cose sullo stato d’animo della 
Repubblica, dove la stanchez-
za e la sfiducia hanno da tem-
po sostituito la sensazione di 
vivere  un  grande  romanzo  
collettivo,  durissimo  ma  in  
qualche modo esaltante. 

All’inizio  del  disastro,  in  
marzo o in aprile, forse gli 
italiani avrebbero applaudi-
to anche la task-force del Re-
covery  Plan,  il  potenziale  
commissariamento dei mini-
steri, la cessione di quote di 
potere a manager mai eletti 
da nessuno da parte di  un 
premier mai eletto da nessu-
no, e qualsiasi altra scorcia-
toia  collegata  allo  slogan  
dell’epoca: quel «Ce la fare-
mo» colorato che imbandie-
rava ogni balcone. Oggi, inve-
ce, scopriamo che l’antica re-
gola di Cossiga ha un suo limi-
te, un confine oltre il quale 
paura e potere si dissociano. 
Una non nutre più l’altro. E la 
narrazione del leader-eroe di-
venta meno convincente, ap-
passisce, o addirittura viene 
sostituita dalla ricerca di pos-
sibili alternative.—
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Giuseppe Conte è premier dal primo giugno 2018

POLITICA

SABINO CASSESE L’ex presidente della Consulta: “Struttura che sta in una terra di nessuno”

“Task force incomprensibile
E’ una soluzione rococò
denota sfiducia nello Stato” 

FABIO CIMAGLIA / LAPRESSE

SABINO CASSESE 
GIUDICE EMERITO 
DELLA CORTE COSTITUZIONALE

COSÌ IN EUROPA

Sánchez ha provato a fare Conte: accentrare le decisioni 
per la gestione dei fondi del Recovery Plan. Ma Podemos 

lo ha stoppato e a guidare il piano sarà il consiglio dei mini-
stri al completo. Il decreto era pronto: la cabina di regia inclu-
deva 11 ministri, tutti socialisti e solo una di Podemos. La 
mossa però non poteva andar giù al partner di governo, di 
fatto escluso dal piatto più ricco di una legislatura che si pre-
annuncia lunga. Così, il partito di Iglesias ha fatto saltare il 
tavolo. La Spagna, almeno in una prima fase, non prenderà 
né il Mes né i prestiti del Recovery, ma solo i sussidi a fondo 
perduto per non aumentare il debito pubblico. F.OLI. —
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Fallisce il blitz di Sánchez 
a Madrid decidono i ministri

Un commissario con i tecnici
spenderà i fondi per Parigi

A Berlino gestione affidata 
ai partiti di maggioranza

Cresce la protesta contro la decisione di affidare la gestione dei soldi Ue a una squadra di manager

Super poteri e regole sospese
L’azzardo cesarista di Conte

L’ANALISI

Il suo atto di forza si è 
rivelato un boomerang 

Era già successo 
con Salvini e Renzi

POLITICA

L’INTERVISTA

Scelte accentrate 
per comprensibili 
preoccupazioni ma 
anche per rafforzarsi 
politicamente

In Italia si dichiara 
l’emergenza anche 
quando un evento 
era prevedibile 
e previsto

Per Conte non 
parlerei di pieni poteri 
ma di troppi poteri sì 
Servono regole chiare 
e più trasparenza

Si fanno troppi Dpcm 
perché non c’è vera 
interlocuzione
tra ministeri 
e Palazzo Chigi

AParigi il governo ha presentato un piano dettagliato a 
settembre («France Relance») da 100 miliardi di euro, 

che ingloba i 40 di trasferimenti previsti dal Recovery Fund 
(nessun prestito europeo, invece, per la Francia). Per gestir-
lo è stato riesumato il «commissariato al Piano», vecchia isti-
tuzione gollista e pianificatrice (abolita nel 2006). Alla gui-
da è stato nominato François Bayrou, ex ministro dell’Istru-
zione e della Giustizia. Lui, alto commissario, sarà circonda-
to da una quindicina di tecnici (perlopiù imprenditori e ricer-
catori), ma farà riferimento all’esecutivo e in particolare al 
ministro dell’Economia, Bruno Le Maire. LEO. MAR. —
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ABerlino la discussione sul Recovery Fund non scalda gli 
animi, perché gli aiuti dalla Ue saranno solo 22,7 miliar-

di di euro. Briciole rispetto a quanto riceveranno Italia e Spa-
gna, e anche rispetto al Konjunkturpaket da 130 miliardi, la 
maxi-manovra con 96 miliardi di nuovi debiti per il 2021 
che il governo Merkel ha approvato per aiutare famiglie, im-
prese ed enti locali. A decidere come usare i soldi europei sa-
rà il Comitato di coalizione formato da rappresentanti dei 
partiti di governo (Cdu, Csu e Spd): hanno già dirottato i fon-
di su infrastrutture digitali, uscita dal carbone entro il 2038 
e ammodernamento della pa. Niente Sure e Mes. L. TOR.—
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Troppo decisionismo 
nonostante Pd e M5S 

appaiano estranei 
ai culti dell’uomo forte

Cossiga diceva: “La 
sicurezza del potere si 
fonda sull’insicurezza 

dei cittadini”

Solo il 34% degli 
italiani vuole andare 

avanti così. Il 49% 
chiede discontinuità
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